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1 Erde, vago, alSol cato, agevo! Monte,

Cui Elba malfuogrado addietro laffa,

El piè ti bacia, e paffà,
Sacro a Lui, che alla fronte
Primo inneftò di pampani corona,
Che dicefti quel Dì,
Che a te feefo dal Ciel Bacco in perfona
La folenne Vendemmia iftituì

Poichè Bromio è in quefta riva
Non fia più che i primi oro
Tu dinieghi a’ miei liquori,
Centilingue occhiuta Diva.

Tan-a 2



È ts e E e AS EE rl e zi O ll lb ni e e

Tanti Vini
Pellegrini,
Il cui nome altirimbomba,
‘D’effer vinti ormai confesfino,
Ormai cesfino

y Di dar fiato alla tua Tromba.
E non fol m’intendo, e dico

de Di quel Masfico e Falerno,
y Che sì chiari al tempo antico

Riferbatii Ai palati3 Son de’ Pedanti al fecolo odierno
vA Ma di quelli, che difpenfa
7

Lauta MenfàY i
Li A Prelati, gran Signori,si E che cercano i più ghiotti,
E più dotti
‘E

ut Compagnoni bevitori.En
Più Alicanteo Non fi vante;



Ne fu Prore temerarie
Con pericol d’annacquarfi
Varchi il mare a lini fparfi
Il liquor delle Canarie,
O dell-Ifole Liparie.

Di {corno in avvenir arda il Vefuvio,
E ftilli fol per rabbia
Le fanguigne fue Lagrime a diluvio;
E più il Tofcan non abbia,
Ancorchè celebrati in miglior rima,
"Tanto de’ vini fuoi concetto, e ftima.

Ceda, ceda a petto al mio
Quel di Tenedo, e di Scio,
Sebben trifto il Mufulmano
Per trincarne ofa in fegreto

1l divieto
‘Trasgredir dell’ Alcorano.

lor fi fiati, non fi parli,
‘Di Ciampagha, di Borgogria,
Ch'è vergogna
Ratrimeritatti,

L’uve



L’uve mie più gloriofe,
Più faftofe,
Sien di quelle,
Che a pigiar in Sanlerano
Van Nizzarde Villanelle.

Che più? lo fteffo aureo "Toccai, che Mida
Già piantò di fua mano
Nella Coftiera Lida,
Et allignò alla fine
Nell’ Unghere Colline,
L'’almo Toccai, onde il vicin Pollacco
Fa fua delizia el crede
Per articol di fede
Pretto fangue di Bacco,
De’ motti mici il paragon paventi;
E tuomai forgi, e fa che'il vol dirizze
Ovunque amiche fon del vin le Genti
Rivolta, o Fama, a celebrar Pilnizoze.

"Tali fur, lieto Colle, i fenfi tuoi;
Ed intanto facean roncole, e falci

Man



Man baffa (ovra e tralci,
Già curvi, e carichi
De' colti grappoli
Satiri, e Menadi
Fra rozzi cantici
Andivenivano
Là dove ftridere
Il Torchio udivafi;
E febben torbido
Vedeafi gemere
L’umor dagli acini,
V'ebbe chi non sdegnò a piene ciotole
Largamente innaffiarne il labbro,e l’ugola,

Già il liquor, che in giro andava,
Sua virtù manifeftava.

I Sileni già inoftogrondanti
Dean di piglio alle fnelle Baccanti
Con fciancati ridevoli inchini
Danzar chiedendo alla battuta, al fuono
Di chi affettava i lenti cerchi ai Tini;
E mentre a quel fraftuono

Sen-
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Ma lo ftupore
Fu ben maggiore
Quando tra la foltisfima brigata,
Che a quei Vendemimiator facea corona,

Fu offervata
Nun fuo velo imbacuccata
La rigida figliuola di Latona.

All’ avvifo
Improvvifo
Rizzosfi Bacco, e fra color fi pofè
Della Sorella in traccia;

E poi che in van la faccia
Vergognofa la Dea da lui nafcofe,
Con altisfime rifa
Ei prefe a motteggiarla in quefta guifa:

‘Così mi piace, che la Dea felvaggia

o Fatta più faggia fi ribella ai fonti,
Ein quefti Monti di mia nobil Pianta

All'ombra pofa.
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“se i i Cangia, ritrofa Vergine meftiere,

Volgi in bicchiere la ritorta Tromba,
Che fe rimbomba delle Fere fnida

Lo ftuol fugace
Così mi piace.

Su, fu vengano,
S’affràtellino
Le tue Ninfe con le mie,
Che cotante rigidezze,
Stitichezze

Sono mere ippocondrie;
Ne il gran Diò'della vendemmia
Nominar credan beftemmia.

Quella ftretta lor boccuccia
-Una volta al fiafco aggiuftitio,
Il piacer guftino
Di chi lo fuccia;
E fe fono leggiadrisfitrre,

rr

Diverran vie più bellisfitnt.

i

div

e
pe

dui mp Tp 7 a PRE TL

ci

A

5

re

li:

myPE

Pe
una Oupi DD

ss; S

ri a
di

LS

La

Pagg



Fredda iterizia
Giaminai {colori
Alle Baffaridi
In volto i fiori,
Che con gote tinte in grana,

E con faccia allegrochiara
Fanno a gara a chi è più fana.
Or tu vien, la mia Diana,
Balla meco una Forlana.

La Diva, che fi vide a mal partito,
Li fè cenno col dito;
E trattolo in difpatte, aprirti voglio,
Diffe, del venir mio l'alta cagione,
-Dolcisfimo burlone;
Ma fa, che tu ftia cheto,
Se pur reggono asfiem Bacco, el fegreto.

Vedi tu quella, che ferena in vifo
Siede alla Fefta, augufta DONNA, ctem-

pra
Infpirando oneftà voftra licenza?
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Sappi, che lungi il fortunato iftante,
In cui di nova Prole il mondo adorni,
Non è qual Ella fel prefume; e tratto
Già non avrebbe dalla Regia il fianco,
Ove ripofte le fperanze, e i voti
Porta di più dunRegno. Afpira il Frutto
Maturo omai la bella aperta luce
A godere del giorno, e angufto accufa
]l carcere Imaterno; or di Lucina
lo qui ne vengo a efercitar gli uffici,
Gli uffici, in cui nacqui maeftra, e prova
La Genitricé mia ne fece allora
Ch'’il mio biondo germano al mondo e-

{pofe,

Et il nuoto fermò Delo-raminga
lo qui ne vengo- ondea MARIA non

manchi
Il mio favor; e glielpromifiiil giorno,
In cui per onorar le fante nozze
Lafciai POlimpo ai maggior Numi unita;
Oltrechè vuolragion,chvio fovra ogn’altro

Go-



Goda per dono di novelli Figli
Veder rinato un mio fedel feguace,
L'illuftre FEDERIGO. Anno i folinghi
Miei ‘Templi fua mercè continui onori,
Ed oftie, e fpoglie di fvenateFere;
CHh’Ei di-foda virtute armato il petto
Fugge i molli diletti, e fol gli aggrada

‘Ne mie’ ftudiiimpiegar l’età, che ferve.
ria che l vigile augel del giorno fquilla

Dibatta l’ali ond’ eccitarfi al canto,
E la ftella l’Amor, che in Ciel sfavilla,
Biancheggi, e perda di fua luce alquanto,

Quetfta per Regal ozio inclita Villa
Maggiore avrà per gran Natale il vanto,
Che la mafchil defiderata PROLE
Di già s’accinge a prevenir il Sole.

Ea FEDERIGO rio, che forfè allora
L’ifpido fognerà chiufo Cignale,

A cui deftina in fulla prima aurora
Di fua inano portar colpo mortale,

E già



E già fcioglie i Molosfi e gli avvalora,
E (pinger pargli in quel crudel lo ftrale,
Rifcoffo al mormorio, deftoai vagiti
Fia, che la MADRE ilnovo PEGNO ad-

diti.
Et Ei da gioia, e da dolcezza oppreffoA Premerà tra le braccia il Regio EREDE,

Yie Nè offrirà, che apportator, e meffo
ta Altri rivolga al GENITOR il piede,
5 AIGENITOR,cheinqueftoPoggioiifteflo,
1a A cui tanta ventura il Cielconcede,

Un tempo maturò l’alto configlio,
CI Onde impetrar l’Auftriaca DONNA al FI-

GLIO;
Et or ne attende, avverrà, che giufto

Frutto raccolga de’ configli fuoi.
Oh! al par di Lui magnanimo, e robufto
Crefca,evincai]l NIPOTE i prifchi Eroi,
E fpazio un giorno alla fua Fama angufto
Siano l’ Erculee inete, e i fegni tuoi;
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Cade il di, l’ora apprefla, ortu raccogli
In te miei detti, e torna lieto ai Dogli.

Tanto a Bacco baftò pe tofto chiedere

A’ fuoi Miniftri un Bellicon vaftisfitno,
Ove fpenta la fete avria un idropico
Nè ponendo al cioncar mifura, e meta
Non fi compì la fefta',
Che il vin datoli in tefta,
Alla fin savvisò d’eflfer Poeta;
È dis@fdando ad una Botte in cima

Colui, che tefsè in rima petrare,
Verdi panni, fanguigni, ofcuri, e perfi,
Fece un metfcuglio,
Un guazzabuglio
Di ditirambogenetliaci verfi,
Che da quegli Accademici Beoni
Acclamati per buoni,
Cantarli a Coro infin chegliocchi, 0°] gozzo
Non tradì, non turò, fonno,o finghiozzo.
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